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Una delle illusioni prodotte nel corso della storia è stata quella di pensare
che il progresso tecnico-scientifico avrebbe potuto dare risposte e soluzioni
ai problemi dell’umanità. Anche se ciò fosse stato possibile, nessuno avrebbe
potuto cancellare le domande più profonde sul significato della vita e della morte.
Benedetto XVI ai giovani di San Marino-Montefeltro, 19 giugno

Da un anno le diocesi
hanno dato vita insieme
a un loro quindicinale 
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Copercom, gli incontri virtuali orientano sulla Rete
DI RICCARDO BENOTTI

pendere le proprie
risorse umane e
professionali

nell’ambiente digitale per offrire
una bussola agli utenti che
solcano i mari elettronici della
Rete». Ecco l’impegno
dell’animatore della cultura e
della comunicazione proposto da
monsignor Domenico Pompili,
sottosegretario della Conferenza
episcopale italiana e direttore
dell’Ufficio nazionale per le
Comunicazioni sociali, durante
l’ultima diretta online della
sessione primaverile del

laboratorio «Animatori cultura e
comunicazione» promosso dal
Copercom (Coordinamento delle
associazioni per la
comunicazione). Collegato in chat
con i partecipanti all’incontro del
15 giugno, monsignor Pompili ha
ricordato che «oggi è necessaria
una figura di intellettuale
organico di nuovo conio, come il
prete ammirato da Gramsci» negli
anni in cui «scorgeva nel parroco
le qualità di una persona capace
di suscitare la cultura della gente
attraverso diverse modalità che
andavano dalla liturgia, alla
catechesi agli stessi atti caritativi».
«Così – ha concluso Pompili – il

prete finiva per essere una sorta di
riferimento obbligato nella
costruzione della mentalità e
dell’immaginario sociale». Ai
giorni nostri «l’animatore della
cultura e della comunicazione
deve essere nuovamente una
figura che sappia spendere le
proprie capacità umane, culturali
e spirituali a servizio di questo
mondo». 
Proprio a questo profilo di
cristiano «impegnato» il
Copercom dedica, dalla fine del
2005, un laboratorio che vuole
affiancare gli animatori per
formare e mantenere viva una
coscienza critica e costruttiva di

fronte alla complessa realtà dei
media. Il metodo del laboratorio
prevede il coinvolgimento dei
diversi destinatari in
microprogetti sul territorio con
persone, famiglie, comunità e
realtà socio-educative. In questo
modo, l’ascolto e
l’approfondimento vengono
tradotti dagli animatori in attività
formative sul campo con lo scopo
di spendere le competenze
acquisite al servizio di diocesi,
parrocchie, associazioni,
movimenti e scuole.
La partecipazione agli
appuntamenti serali del
laboratorio (dalle 21 alle 21.45) è

in costante crescita.
Previsto per
l’autunno un altro
ciclo di dirette,
curate con la
consueta abilità
comunicativa da
Paolo Bustaffa,
vicepresidente del
Copercom e
responsabile del laboratorio. Per
Domenico Delle Foglie,
presidente del Copercom, si tratta
di «favorire sempre più la
creazione di gruppi di ascolto e di
costruire una piccola ma
significativa comunità di
comunicatori».

Nel secondo modulo del 2011 si
continuerà a riflettere sugli
Orientamenti pastorali e sulla
scelta della Chiesa italiana per il
decennio: «Educare alla vita
buona del Vangelo». Nell’ottica,
ovviamente, della cultura e della
comunicazione.
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Agordo: «Avvenire» per far pensare
e nessun uomo è un’isola, neanche
nessun media è un’isola. Questa è

stata la filosofia vincente che ha portato
ad Agordo, in provincia di Belluno, sabato
scorso il direttore di «Avvenire» Marco
Tarquinio per una serata sul tema: «Pregi
e difetti dei mass media. Cosa garantisce
la qualità dell’informazione?». L’invito è
partito dalle redazioni di «Echi di
Agordo» – il bollettino parrocchiale che
con le sue 40 pagine bimestrali regge il
confronto con altri periodici – e del
settimanale diocesano «L’Amico del
Popolo», ma anche dall’Ucsi, Unione
cattolica stampa italiana. 
Nel nuovo centro parrocchiale
«Monsignor Vincenzo Savio» di Agordo,
il dialogo tra testate giornalistiche non è
stato dialogo tra specialisti, ma dialogo
tra realtà. «Questa serata è un’occasione
unica – ha detto monsignor Giorgio Lise,
parroco di Agordo, nel suo intervento

iniziale – per presentare le
problematiche e le opportunità della
montagna: lo spopolamento e
l’invecchiamento della popolazione e
insieme l’accoglienza del turista e una
realtà industriale di vaglia». «Avvenire –
ha spiegato il direttore Tarquinio – viene
confezionato ogni giorno in redazione
con gli stessi principi che guidano la
"cucina" dei periodici locali: la realtà della
gente che esiste e resiste, che è diversa
dalla realtà mediatica». Tarquinio ha
parlato della «capacità di segnalare ciò di
cui gli altri si dimenticano» e sono
decine gli episodi in cui «Avvenire» ha
dedicato pagine a notizie finite nelle
brevi sugli altri quotidiani: dalle decine di
migliaia di persone che hanno marciato
tra Macerata e Loreto il 10 giugno a chi
vive la dignità dell’essere disabili. Sia
«Avvenire» che i periodici locali
«guardano l’Italia che gli altri non

guardano; propongono un’informazione
professionale con tutti i crismi e con il
valore aggiunto dell’essere cattolici», ha
concluso Tarquinio. Al termine della
serata, il vicario generale, monsignor
Luigi Del Favero, ha portato il saluto del
vescovo Giuseppe Andrich e ha invitato
«Avvenire» a proseguire nel suo
«prezioso e quotidiano servizio a favore
dell’informazione», in un’Italia che,
secondo un recente sondaggio di
«Famiglia cristiana», è al 75° posto nel
mondo per la qualità e la libertà
dell’informazione. Il direttore
dell’«Amico del Popolo», Carlo Arrigoni,
ha posto la serata nel solco individuato
dagli Orientamenti pastorali
sull’educazione: occorre infatti «educare
alla comunicazione: alla conoscenza, alla
fruizione critica e alla produzione dei
media».

Giuseppe Bratti
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In Molise
un giornale
per esserci

di settimanali e periodici, la
Chiesa ha voluto darsi uno
strumento dove tutti
credenti e non credenti, di
destra o di sinistra, possano
trovare uno spazio di libertà,
scevro da condizionamenti
politici o culturali.
Molisinsieme è nato per dare
voce a chi non ne ha, per
riscoprire
l’identità di un
popolo e di una
terra che ha
bisogno di
ritrovarsi; per dare
voce alla Chiesa
che, in un
contesto di così
forte secolarismo,
spesso vede il suo
messaggio
frainteso, manipolato,
strumentalizzato; per far sì
che i cattolici possano
elaborare i contenuti
necessari a rendere operante
e incisivo il lievito del
Vangelo. Perché il messaggio
cristiano possa essere
presente e riconoscibile in
un dibattito pubblico in cui
sempre più serve una voce
nitida e documentata,
rispettosa ma ferma, capace
di dialogare con tutti senza
complessi di inferiorità, ma
anche senza mai alzare muri
e segnare rotture. Muove i
suoi passi alla luce della
dottrina sociale della Chiesa
cattolica nell’assumere
posizioni, per difendere e
sostenere valori sulla base di
motivazioni umane, morali,
solide e profonde radicate
nell’inestimabile valore che
è la vita umana. Si
autodefinisce giornale di
attualità sociale, culturale e
religiosa di ispirazione
cattolica, nel senso che è un
giornale fatto da cristiani ma
che vuole essere interessante
anche per coloro che non

sono credenti. Un giornale
giovane, fatto da giovani che
prova a piacere a quanti
vorranno spendere qualche
spicciolo del proprio tempo
nel percorrere tra le righe la
storia e la vitalità di un
popolo che cerca di
raccontare se stesso, con i
propri sogni, le proprie
ansie, i propri progetti, la
propria realtà e di farlo in
modo nuovo, autentico e
veritiero. Molisinsieme sta
imparando a camminare e in
maniera sempre più
convinta vuole condividere il
suo percorso con Avvenire, .
La presenza dell’équipe del
Portaparola di Avvenire al
ritiro del clero molisano a
Matrice (Cb) e il suo
conseguente incontro con la
redazione di Molisinsieme a
Campobasso, è stata una
grande occasione per
condividere pensieri e
strategie per un possibile
cammino comune, dal quale
certamente il Molise e la
stampa cattolica nella nostra
regione potranno trovare
grande giovamento.

DI PAOLO SCARABEO

a ormai un anno, le
diocesi del Molise
hanno intrapreso un

cammino insieme che
hanno voluto chiamare
Molisinsieme. Un
quindicinale di formazione
ed informazione, nato anche
grazie all’aiuto della Fisc
(Federazione italiana
settimanali catolici) e del Sir,
che arriva puntualmente
nelle case di tanti. Un
giornale come tutti gli altri,
che non vuol assomigliare al
«foglietto parrocchiale», ma
neppure infrangere le regole
per aumentare abbonamenti
e vendite. Un giornale senza
padroni, che non vuol essere
un’impresa editoriale e che
non è nato per il profitto. Un
giornale libero, cattolico, che
ha come suo unico scopo
quello di formare
informando nel rispetto di
tutti, ma con grande
determinazione
perseguendo la verità. In un
contesto culturale come
quello Molisano, dove
vivono poco più di
trecentomila persone e dove
la percentuale dei lettori è
bassissima, ma dove
esistono almeno sei
quotidiani, per non parlare
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l 14 giugno i sacerdoti e i
vescovi delle diocesi molisane
si sono dati appuntamento a

Matrice, in provincia di
Campobasso, presso la casa dei
Figli dell’Amore Misericordioso,
per una giornata di riflessione e
preghiera sul tema «Il sacerdote e
l’Eucaristia». 
«Prendete e mangiatene tutti:
questo è il mio corpo; prendete e
bevetene tutti: questo è il mio
sangue. Fate questo in memoria di
me» è stata la frase della preghiera
eucaristica dalla famiglia religiosa
per formulare l’invito ai sacerdoti
e ai vescovi ospiti che si sono
ritrovati nella struttura. Rinnovare
la memoria dell’atto eucaristico è
– come ha detto monsignor
Pasquale Maria Mainolfi, direttore
dell’Istituto superiore scienze
religiose «Redemptor hominis» di
Benevento nella sua relazione – il
cuore del sacerdozio e della Chiesa
stessa. La riflessione di Mainolfi ha
spaziato sulla figura di Maria,
Madre di Cristo e della Chiesa e
dunque modello per il sacerdote.
Durante l’incontro è stato
presentato il progetto Portaparola
di Avvenire. È stata ribadita la
necessità di servirsi sempre di più
degli strumenti della

comunicazione e in particolare del
quotidiano dei cattolici italiani per
saper sempre meglio leggere la
storia nella quale viviamo e che
siamo chiamati a evangelizzare e
servire. Uno strumento dunque a
servizio di tutti e che ha bisogno di
essere valorizzato e maggiormente
apprezzato anche dai sacerdoti e
dai fedeli molisani.
La celebrazione eucaristica che ha
concluso la giornata è stata
presieduta da Giancarlo Maria
Bregantini, arcivescovo di
Campobasso-Boiano, che nella
sua omelia si è soffermato sul
Vangelo del giorno che invitava
all’amore dei nemici. Bregantini
ha ricordato la sua esperienza di
giovane prete nel carcere di
Crotone dove ha incontrato storie
spesso dure e grazie a questa
pagina evangelica è riuscito ad
amarle sapendo che Cristo ama
tutti. Un monito forte a tutti i
sacerdoti affinché incarnino lo
stile di Gesù, soprattutto nelle
relazioni interpersonali e con le
comunità parrocchiali. Una
giornata molto ricca non solo di
contenuti ma anche di esperienze
di fraternità presbiterale, segno di
comunione e di unità.

Adriano Cifelli

I

a Matrice incontro sui media
Preti a scuola di comunicazione
«Necessaria per capire la comunità»

La copertina di «Molisinsieme», il nuovo quindicinale di formazione e informazione

Una regione con pochi
lettori e sei quotidiani locali
Ma la voce dei cattolici non
si sentiva. Così è nata la sfida
di un periodico di attualità
sociale, culturale e religiosa

Un’immagine della serata che si è tenuta ad Agordo


